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La metafora dello sport al cinema non invecchia mai. Un delicato racconto di formazione tra 
diversità e consapevolezza.  

 

Campioni   (Champions) 
di Bobby Farrelly con Woody Harrelson, Kaitlin Olson, Ernie Hudson, Cheech Marin, Matt Cook (II) 
USA 2023, 123’                                                                                                                                
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Non è il caso di riesumare l’antico adagio 
su come chi nasca incendiario alla fine 
muoia pompiere, ma è interessante 
osservare la parabola di Peter e Bobby 
Farrelly, assurti alla gloria grazie a una 
serie di commedie grevi e di rottura come 
Tutti pazzi per Mary e Amore a prima 
svista. 
Al di là delle facili letture, la carriera dei 
fratelli è abbastanza interessante e segna 
una via inedita al racconto delle turbolenze 
sentimentali, incrociando in modo piuttosto 
spericolato l’afflato demenziale e il 
sottotesto malinconico, l’attenzione alle 
minoranze e la scorrettezza che tracima 
nella volgarità. (…) superati i sessant’anni, i 

due si sono messi in proprio. Peter ha indovinato un furbo buddy movie nostalgico che gli è valso addirittura un Oscar, Green Book, 
(…) Bobby si lancia ora nell’avventura solista con un remake di Non ci resta che vincere (…), commedia spagnola del 2019 (…). 
All’origine c’è il ricordo di una storia vera (quella dell’Aderes Burjassot, squadra di basket che ha vinto i campionati per disabili in 
Spagna dal 1999 al 2014), d’accordo, e lo schema narrativo è risaputo e prevedibile: un coach di una serie minore, fumantino e 
insoddisfatto (Woody Harrelson intonato), che, dopo una lite in campo con il suo superiore, viene affidato ai servizi sociali per 
novanta giorni, periodo in cui deve occuparsi di una squadra formata da giocatori con disabilità intellettive e difficoltà di 
apprendimento. Ovviamente dapprima è recalcitrante, poi a poco a poco si rende conto che quella può diventare un’occasione di 
riscatto per lui e per quella comunità: lui gli insegna le regole del basket, loro a vivere meglio. 
È evidente che Farrelly abbracci la quintessenza del feel-good movie, una storia ottimista che fa stare meglio chi la vede (pur con 
tutto ciò che ne consegue, in primis una temperatura emotiva che rende tutto fin troppo rassicurante), ma la cosa più interessante di 
Campioni è come il regista riesca a mettere il suo sguardo “scorretto” all’altezza di un racconto così sfacciatamente “corretto”. 
D’altronde già nei film con il fratello c’era un’attenzione alle persone con disabilità, con tutte le ambiguità del caso ma con la esplicita 
volontà di proteggerle da un approccio edulcorato e ipocrita: i ragazzi di Campioni sono carne viva, fanno l’amore e hanno desideri, 
cercano di convivere con i propri limiti e si scontrano con quelli altrui. 
Per una volta segnaliamo l’ottima decisione della distribuzione italiana che per il doppiaggio dei protagonisti ha scelto otto non 
professionisti, affetti da sindrome di down e dello spettro autistico. L’inclusione si fa anche così.   Lorenzo Ciofani – Cinematografo     

 
 

Lo si potrebbe definire un classico feel-good movie, uno di quei film capaci di farci stare bene in maniera semplice e senza troppe 
pretese: stiamo parlando di Campioni, nuovo lungometraggio di Bobby Farrelly con protagonista Woody Harrelson. (…) 
Regista di film demenziali e irriverenti, diretti insieme al fratello Peter, Bobby Farrelly cambia qui decisamente tono rispetto ai suoi 
lavori più popolari, da Scemo & più scemo a Tutti pazzi per Mary. Mescolando dramma e commedia, il regista statunitense dà vita a 
una pellicola senza dubbio prevedibile, ma comunque piacevole da seguire e adatta a una visione con tutta la famiglia. 
(…) Sport, solidarietà e l'importanza di trovare armonia nel gioco di squadra: sono questi gli ingredienti di un film semplice e un po' 
didascalico, ma comunque dignitoso e dotato di un bel lavoro di tutto il cast, compreso un credibile e intenso Woody Harrelson. (…) 
                        Andrea Chimento – Il Sole 24 ore    
 
(…) Campioni è uno di quei film che segnano un nuovo modo di vedere la diversità. Senza toni pietistici, senza buonismi, senza 
ipocrisie. In Italia lo abbiamo già fatto e bene. Lo hanno fatto soprattutto sceneggiatori come Fabio Bonifacci (Si può fare) e Nicola 
Guaglianone (Lo chiamavano Jeeg Robot, Freaks Out, Indivisibili), ma anche Federico Biondi (Dafne). La chiave è trattare questi 
ragazzi come persone "normali" (e già usare questo termine non ci piace), con i loro pregi, i loro difetti. Così i ragazzi di Campioni 
sono estrosi, dispettosi, sboccati. (…) 
Bobby Farrelly, come si può immaginare, gioca subito con un classico dei film di questo tipo, che è l'apparenza e il suo ribaltamento. 
Ci presenta i ragazzi come un gruppo di giocatori improbabili, e forse lo sono davvero. Ma poco dopo ci fa raccontare le loro vite, e ci 
fa vedere che sono bravissimi nel loro lavoro, o ad attraversare tutta la città in monopattino per godersi quelle due ore di sport, o a 
parlare quattro lingue. È una cosa importante da fare in questi casi. Perché va detto che questi ragazzi possono lavorare, avere una 
vita privata, fare sport, fare tante cose. Possono fare tutto, o quasi. 
Ma la carta vincente di Campioni, al di là della storia (…) è che a interpretare questi campioni di basket così speciali ci sono dei veri 
ragazzi con disabilità, che portano nel film la loro carica umana, la loro carica di simpatia e quell'elemento di verità e spontaneità che 
sarebbe difficile riprodurre. (…) Ma è ancora più geniale la scelta di Universal Italia che, per l'edizione italiana, ha scelto di far 
doppiare i protagonisti del film a dei ragazzi con le stesse specificità dei personaggi. (…) Non è una scelta di inclusività fine a se 



stessa, ma una scelta artistica che è perfettamente 
funzionale al film. Il doppiaggio funziona a meraviglia: non 
sentiamo voci storpiate, che tentano di imitare quelle degli 
attori originali, ma delle voci credibili. 
Ci sono gli irresistibili ragazzi di Friends, e poi c'è il loro 
controcampo. Che è Marcus, interpretato da quel Woody 
Harrelson che ha una faccia che come la vuoi mettere sta 
bene ovunque. Dal suo punto di vista Campioni è uno di quei 
"romanzi di formazione al contrario", una di quelle storie in cui 
un adulto, ancora immaturo, arriva in un posto corredato da 
cinismo ed egoismo e finisce per essere coinvolto. Uno che 
dovrebbe insegnare ma non ne ha voglia, e che alla fine non 
solo insegna qualcosa, ma finisce per imparare ancora di più 
rispetto a quello che insegna. (…) 
                                             MaurizioErmisino–Movieplayer                  
 

Remake americano di Campeones – Non ci resta che vincere, commedia spagnola di enorme successo, Campioni è un veicolo 
perfetto per la poetica di Bobby Farrelly, che insieme al fratello Peter è stato il cantore degli outsider e dei diversi con commedie 
politicamente scorrettissime e dal grande cuore. 
Amore a prima svista, Scemo e più scemo, Tutti pazzi per Mary sono storie che parlano di riscatto per quelle categorie di persone 
che il mondo contemporaneo con grande facilità mette da parte, vergognandosi di avere a che fare con il diverso, senza rendersi 
conto che non avere il cuore al posto giusto è l’unica vera disabilità. 
Farrelly usa tutti gli snodi narrativi classici del cinema sportivo, facendo crescere moralmente il protagonista che finisce con 
l’imparare a vivere da chi con la vita deve fare i conti ogni giorno. 
Pur soffrendo di qualche lungaggine di troppo, Campioni è un film che può contare su un impianto narrativo forte e su un cast 
impagabile, da Harrelson ai ragazzi della sua squadra. La vena scorretta è più pacata, ma comunque sempre incisiva, e ci ricorda 
che di film che non hanno paura di sfidare il neo bigottismo del politicamente corretto c’è bisogno più che mai. 
            Alessandro De Simone – Ciak Magazine 
 
 

Traendo spunto da una fortunata commedia spagnola, Bobby Farrelly fa il suo esordio dietro la macchina da presa in solitaria con 
Campioni, vicenda edificante che mescola il genere sportivo a quello del film sulla disabilità. Retorica e buonismo sono sempre lì 
dietro l’angolo, ma l’approccio ruspante del regista, e la spontaneità a tratti travolgente degli interpreti, fanno sì che il film eviti di 
affondare nelle secche del risaputo e del già visto. 
(…) il fantasma di una visione abilista (ovvero discriminatoria nello sguardo verso l’individuo disabile) è presente lungo tutta la 
visione di Campioni, e la sceneggiatura non fa molto per eliminarlo dall’equazione. Tuttavia, il film di Bobby Farrelly riesce a 
controbilanciare questo elemento, un po’ inaspettatamente, proprio grazie all’approccio ruspante, parossistico ma a suo modo lirico, 
che il regista (per fortuna) continua a lasciar intravedere dietro la sua storia edificante; un approccio che fa emergere i suoi 
personaggi – ivi compresi i bravissimi membri della squadra – come caratteri a tutto tondo, qualcosa di più che mere figurine 
prestatesi a un gioco strumentale. Fa molto, in questo senso, la spontaneità di interpreti che evidentemente sono stati lasciati liberi 
di (non) recitare se stessi, dando il giusto peso emotivo alle parentesi più improntate al dramma (…) e utilizzando la giusta verve 
comica in quelle più scanzonate. Campione dell’umorismo scorretto – politicamente e non – Farrelly dimostra di saper maneggiare al 
meglio anche il registro del feel good movie, non mutandone i caratteri ma riuscendo a gettare uno sguardo più ravvicinato sulle vite 
– di cui intuiamo tutte le asperità – dei suoi personaggi. (…)                                    Marco Minniti – Asbury Movies      

 
 

 (…) Woody Harrelson è il classico coach egotico di basket, Marcus 
Marakovich, che lavora per una lega minore ma sogna l’NBA. 
Sregolato e abbastanza ostile alle regole, finisce nei guai e si trova a 
scontare tre mesi di servizi sociali in una squadra di pallacanestro i 
cui giocatori sono affetti da deficit o disabilità cognitive. (…) 
Fino a quel momento (…) non aveva alcuna intenzione di conoscere i 
giocatori fuori dal campo. Finora, appunto, perché The Friends è una 
squadra dai bisogni speciali ma anche dai talenti speciali. L’umanità di 
questi giovani è qualcosa che a lui non appartiene affatto perché non 
ha mai pensato di affezionarsi a qualcuno o qualcosa, fosse anche un 
luogo. 
Come spesso accade, è l’insegnante ha imparare di più rispetto agli 
allievi. Ecco quindi servita una commedia brillante, a tratti leggera e 
disimpegnata, per lanciare un messaggio d’inclusività reale e privo di 
retorica. 
In un mondo come il nostro che addita e allontana ciò che è diverso o 
rompe gli schemi non fa male immergersi per un paio d’ore nella vita 

di chi a quei margini ci vive e trova persino il suo spazio felice. 
I protagonisti non sono dei poveretti da compatire, da prendere per mano e accompagnare passo per passo. No, sono esseri umani 
con abilità diverse e sicuramente fuori dagli schemi, ma che conoscono bene il senso del fare squadra, dell’amicizia e dell’empatia. 
Per fortuna il film ci risparmia quasi del tutto scene di bullismo e discriminazione e sorvola sulla crudeltà del mondo per porre invece 
l’accento su quanto il bene sia contagioso e su quanto la diversità sia ricchezza. Anche quando non ce ne accorgiamo o quando ci 
voltiamo dall’altra parte. 
Campioni fa il suo, con decoro, dignità e grande semplicità. Racconta una storia pulita che arriva dritto al cuore del pubblico ma 
senza ricorrere a ricatti emotivi. Non ne ha davvero bisogno e Woody Harrelson conferma di saper proprio far tutto (…) 
                Alessandra De Tommasi – Vanity Fair 


